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GIULIA CALVI, «Storie di un anno di pesto — 
Dal 1630, per tre anni, Firenze fu martoriata da 
una epidemia di peste: come influì il tragico 
evento sulla vita quotidiana della città? Come 
reagì la comunità nei 8uoi diversi livelli? L'affa­
scinante tema è affrontato attraverso lo studio di 
molteplici fonti documentarie, dalla cronaca «uf­
ficiale» redatta, per volere del Granduca Ferdi­
nando II, dal suo bibliotecario, ai verbali dei pro­
cessi, ad atti e tetimonianze diverse. (Bompiani, 
pp. 312, L. 25.000). 

PAOLO LINGUA, «Andrea Doria» — Un inte­
ressante libro Bulla vita del famoso ammiraglio e 
principe genovese del 1500, che è ancora oggi 
abbastanza sconosciuto presso il grande pubbli­
co per la sua attività politica, che Io vide — dopo 
lunghi anni di battaglie marinare contro i pirati 
del Mediterraneo — entrare, già anziano, con 
aspre lotte, anche diplomatiche, sulla ̂ ribalta in­
temazionale, alleato della Spagna di Carlo V e 

propiziatore delle fortune europee dei banchieri 
della sua città. (Editoriale Nuova, pp. 224, L. 
18.000). . . : . . ; .„ ; 

CARLO MANZONI, «Il signor Veneranda» — 
Quell'omino con l'ombrello, petulante, punti­
glioso, meschino ma a suo modo arrogante, negli 
anni tra il 1936 e il 1943 fece rumore, e, soprat­
tutto tra i giovani appartenenti alle classi medie, 
fece anche opinione. Si tratta proprio del signor 
Veneranda, che Carlo Manzoni, umorista e vi­
gnettista, fece vivere settimana per settimana sul 
periodico tBertoldoi, lavorando fianco a fianco 
con Mosca, Guareschi, Loverso, Trattini e altri. 
Ogni pezzetto una paginetta, riga più riga meno, 
con uno schema fisso: l'omino abborda qualcuno, 

fli fa una dichiarazione banale e assurda, e alla 
ine, sul fdo di una logica lucidamente folle, rie* 

sce a metterlo alle corde. La raccolta che appare 
in questo volume comprende cento raccontine 
accompagnati da una gustosissima introduzione 
di Oreste Del Buono. (Rizzoli, pp. 252, L. 6.000). 

Sta per andare in libreria 
il quaderno segreto e postumo 
di Charles Augustin Sainte-Beuve 
il più grande 
critico francese 
del secolo scorso 
Una raccolta di giudizi 
impietosi sui maggiori scrittori 
dell'epoca e su se stesso 

Charles Augustin Sainte-Beuve (1804-1869), per giudizio presoché unani­
me il più grande critico francese deli'800, è noto ai lettori italiani non 
tanto per la sua monumentale opera su «Port Ròyal» (Sansoni), quanto 
per la violenta polemica indirizzata contro di luì da Marcel Proust nel suo 
«Contro Sainte-Beuve» (Einaudi, 1974), dove l'autore della «Recherche» 
rimproverava al grandissimo critico di tener separati i due campi dello 
scrivere, la critica e il romanzo. Ora è possibile conoscere questa straordi­
naria figura di letterato attraverso una «chiave» privata: la Pratiche 
Editrice di Parma sta infatti per mandare in libreria «I miei veleni» (pp. 
88, I* 9.500), quaderno segreto e postumo (venne pubblicato in Francia nel 
1926), in cui Sainte-Beuve, con crudeltà e passione letteraria equamente 
ripartite, stila giudizi impietosi sui maggiori scrittori dell'epoca e su se 
stesso. Di «I miei veleni», tradotto da Carla Gherardi e ben introdotto da 
Jacqueline Rìsset, pubblichiamo alcuni brani per gentile concessione del­
la Pratiche Editrice. 

I miei caprìcci 
Su se stesso 

Siccome vivo solo e molto ritirato, hanno 
creduto che fossi più laborioso di quanto io 
non sia. In realtà, sono rimasto prima di tut­
to un Elegiaco e un sognatore. Una parte 
consistente delle mie giornate, anche negli 
anni della cosiddetta maturità, è andata via 
in sterili rimpianti, nel desideri vaghi che 
riempiono l'attesa, nelle malinconie e nei 
languori che succedono al piacere. 

• • • 
I sentimenti molto alti e il sublime non fan­
no per me; ma sono abbastanza sensibile al 
fracasso del cuore. 

• • • 
Non sono davvero appassionato; la mia vita 
non è stata che un susseguirsi di capricci 
infuocati. 

Su Chateaubriand 
Molti anni or sono, Chateaubriand parlava 
di ritirarsi dal mondo, diceva di voler vivere 
In montagna da solitario, da eremita. —- Ma 
come? dicevano; Chateaubriand in una cel­
la? — Sì, rispose una volta Salvandy, M. de 
Chateaubriand vuole una cella, ma che si af- . 
facci su un teatro. 

Su Dumas 
Spesso Dumas ha grazia, il che non è la stes­
sa cosa che essere capaci di finezza. Il suo 
spirito mi fa venire in mente un pranzo di 
soli uomini, ma un pranzo che dura da ven-
t'ànni. Qui comincia l'ammirazione. Che sto­
maco, che temperamento! 

Su Victor Hugo 
Uno scrittore di gusto, misurato, otterrebbe 
risultati stupendi collocando in fine di para­
grafo le frasi che Hugo mette all'inizio. Hu­
go, nell'esprimersi, trova spesso la soluzione 
giusta, l'effetto luminoso e smagliante, ma 
ne fa un punto di partenza per raddoppiare 
d'intensità e spingere nella direzione dell'e­
sagerato, dello sfolgorante, dello stupefacen­

te. Avesse a disposizione il Partenone, ne fa­
rebbe solo 11 primo .piano della sua Babele. 

Hugo è insieme grossolano e Ingenuo (l'ho 
detto spesso, ed ora lo ripeto citando una per­
sona che lo conosce ancora meglio di me). 
Juliette, ormai vecchia, lo tiene in suo potere 
per mezzo di basse adulazioni, alle quali egli 
non sa resistere. L'attore Frederick l'aveva 
detto fin dal primo giorno: «Lo conquisterà 
dicendogli: Sei grande! Lo terrà legato a sé 
dicendogli: Sei bello! Va da lei tutu 1 giorni 
perché ha bisogno di sentirsi dire: Sei uno 
splendore, e lei glielo dice. Glielo scrive persi­
no sui conti della spesa che gli sottopone 
(perché oltre tutto è uno spilorcio) e nei quali 
scrive così: «Ricevuto dal mio troppo adora­
to..., ricevuto dal mio sovrano..., dal mio an-
gelo, dal mio bel Victor, ecc.. tanto per la 
spesa, tanto per il bucato, quindici soldi pas­
sati attraverso le sue belle mani, ecc.*. 

Sulle donne 
La principessa Belgiojoso faceva la comunio­
ne in gran pompa alla messa dell'una, quan­
do nessuno mai si comunica nella chiesa del­
la Madeleine, per essere vista meglio da tutto 
il bel mondo. Per donne come quella, l'Euca­
restia non è che un intingolo in più. . 

SuBalzac 

caricatura di 
Sainte-Beuve, 
Sopra, 
Victor 
Hugo 

Il più fecondo dei nostri romanzieri, Balzac, 
ha avuto bisogno di un mucchio di letame 

. più alto di questa casa per far nascere qual­
che flore malato e raro. Ed ora che non ci 
sono più fiori, e non ne spunteranno altri, il 
letamalo cresce, cresce continuamente. 

Sulla critica 
n dono della critica.- può diventare genio, 
quando nel pieno di una rivoluzione del gu­
sto, tra le rovine di una vecchia maniera che 
crolla e le innovazioni che vengono tentate, 
si tratta di dlscernere nitidamente, con cer­
tezza e senza cedimenti, ciò che è buono e 
vivrà; se, in un'opera nuova, reali originalità 
bastano a riscattare tutti 1 difetti. -

\H, Fiiirimo 
di un mondo 

dall'altare 
Il pontificato 

di Papa Pacelli: 
gli anni della guerra* 

l'atteggiamento 
verso l'Unione Sovietica 

e i progetti 
per l'Occidente 

AA.W. «Pio XII», Laterza, pp. 
478, L. 43.000. ' 

Il volume su Pio XII, che 
porta indubbiamente utili 
contributi alla comprensio­
ne di un capitolo non secon­
dario della storia contempo­
ranea, è opera di un gruppo 
di studiosi che, come scrive il 
curatore Andrea Riccardi, 
non vogliono né «incrinare» 
il mito di quel pontificato, né 
«perpetuarlo». Una posizione 
di equidistanza, dunque, che 
viene più ampiamente ripro­
posta nel saggio di France­
sco Traniello, con la con­
trapposizione tra una «storia 
pontificia» e una «storia con­
testatrice*, a cui apparter­
rebbe anche uno storico co­
me Giovanni Miccoli. 

Ora, se è giusto contrap­
porre all'agiografia la conte­
stazione, considerandole en­
trambe fuori della storiogra­
fia, possono essere conside­
rate contestatrici In questo 
senso le opere di Un Rólf Ho-
chhuth o di un Robert Katz, 
non certo quelle degli studio­
si che rifiutano il mito di Pio 
XII o ne mettono in rilievo 
soprattutto gli elementi ne­
gativi. La loro posizione va 
considerata assolutamente 
legittima, così come lo è 
quella degli storici che, come 
accade in questo volume, 
guardano a quel, mito con 
molta comprensione. 

In realtà, la polemica ideo­
logica è presente, eccome, 
anche in quest'opera e porta 
talvolta a leggere la docu­
mentazione esistente attra­
verso il filtro dell'ideologia 
(o, che è lo stesso, a non leg­
gerla affatto). Si pensi ad un 

• 

y 

* 

4 > 

» 

* "* 

"* TX 

\ 

* 

X' 
\i 

• * * 

9 

M * 

K «-» ' 

* • • * • 

v
v 

<? 

* 
V " y 

"> > 
y 

J S * . 

-* 
h 

> 
> 

" t 

' *"1 .DJ 
* "w 

* 2 
~% 

"*"*"« i 
* ~yi 

A furor di popolo, l'editore 
Mondadori ha ristampato 
(prima edizione italiana 
1971, tredicesima ristampa 
ottobre 1984) il libro «Come 
nascono i bambini* (lire 
10.000). È questo, uno del 
peggiori esempi di editoria 
che si possano immaginare, 
ma è anche una pessima in­
dicazione di come 1 genitori 
riescano a scaricarsi la co­
scienza rispetto ad un pro­
blema cosi condizionante co­
me quello che riguarda la 
curiosità del bambini sul 
concepimento e la nascita. Si 
tratta, Infatti, di un libro to­
talmente deresponsabiliz­
zante e, soprattutto, pieno di 
errori e falsificazioni. 

Si comincia raccontando 
che molte piante nascono da 
un uovo, come se mal ci fosse 
un lontano rapporto fra re­
gno animale e regno vegeta­
le. I fiori sono molto poetici, 
ma in fatto di riproduzione 
hanno comportamenti che 
riescono soltanto a confon­
dere le Idee. 

Si passa poi a far vedere 
come nasce un pulcino ma, 
ahimè!, padre gallo non è 

Come nascono i bambini 

Niente sesso, 
siam pulcini! 

fornito di organo sessuale 
maschile, ma soltanto di un 
buco dal quale fuoriescono 
gli spermatozoi. Altra terri­
bile e pericolosa confusione! 

Arriviamo al cani, 11 cui 
rapporto sessuale è presen­
tato — correttamente, come 
quello del gallo — in posizio­
ne animale e non frontale. 
Poi si legge: «I bambini na­
scono proprio come i pulcini 
e i cagnolini*. Eh, no! Donna 
e uomo sono coscienti della 
conseguenza di un'unione 
sessuale e sanno cosa può 
succedere dopo nove mesi. 
Gli animali no, sono guidati 
da impulsi atti a perpetuare 

la specie ma non hanno pos­
sibilità di collegare causa ed 
effetto. I bambini sono «trop­
po piccoli* per capire tutto 
questo? In caso affermativo 
l'ultima cosa da fare è spiat­
tellare loro una bugia sopra 
l'altra. 

Ma non basta. Le illustra­
zioni sono fatte con 11 meto­
do del collage: alla pagina 
dove vengono raffigurati 
donna e uomo, quest'ultimo 
presenta il suo organo ses­
suale, mentre nella donna la 
vagina è cancellata. 

Poi si legge «1! papà e la 
mamma si distendono vicini 
e il papà fa entrare il suo pe­

ne nella vagina della mam­
ma*. Testo corretto ma, 
mentre 1 rapporti fra gli ani­
mali non hanno veli, mam­
ma e papà sono praticamen­
te nascosti dalle coperte del 
letto. 

Perchè imbrogliare i bam­
bini? che colpa ne hanno se 
noi adulti siamo vittime di 
tabù sorpassati? In due libri 
fondamentali («Il problema 
Inventato* e «La maleduca­
zione sessuale* Emme edlz.) 
Marcello Bernardi ha chiari­
to in modo esemplare la dif­
ferenza fra educazione (fatta 
di comportamenti) ed istru­
zione (fatta di parole dette o 
scritte) sessuale. Fingere di 
occuparsi del problema, uti­
lizzando libri del tipo «Come 
nascono 1 bambini* è perlo­
meno ignobile. GII editori 
possono pubblicare 1 libri 
che vogliono in regime di li­
bertà (meno male), ma che 
genitori e Insegnanti li ri­
chiedano e II acquistino è 
davvero molto, molto grave. 

nODfJrtO UfJflu 

con Falcao 
Sono svariate le cose che un adulto può fare in compagnia del 

figlio o nipote o comunque di un bambina Si può leggere un libro, 
è ovvio, ma si può anche, in due: andare a vedere una partita di 
calcio o di pallacanestro, andare al cinema, visitare la città, giocare 
con un gattino, ecc. Sono tutte attività piacevoli e che possono 
diventarlo ancora di più se accompagnate dalla lettura di un libro. 

Chi scrive ha sempre diffidato delle teorie sul «calcio oppio delle 
masse*, quando può va volentieri con la figlia a tifare per Rumme-
nigge e Meneghin, nutre stima per i suoi colleghi-genitori che 
condividono con i figli la passione per Falcao e Flowers o per 
Platini e Vecchiato. Questi fortunati ragazzi leggeranno certamen­
te con interesse e divertimento l'album di Mauri Kunnas, Mille e 
uno sport (Rizzoli, L. 15.000), viaggio a ZampavUla tra spiritosi 
animaletti antropomorfi che spiegano tutti i segreti e misteri delio 
sport. 

Non è certo obbligatorio amare fl calcio, andare al cinema fon» 
dovrebbe esserlo, specialmente in compagnia di figli e nipoti Do­
podiché un «libro dal film* (ma l'itinerario può essere anche rove­
sciato) può contribuire a istituire validi percorsi didattici e di 
piacere per una «pedagogia della lettura» capace di aggirai., senza 
vergogna e con profitto nella ragnatela de mass media. 

Accanto alla sala cinematografica, a guardare bene, c'è spesso 

In libreria 

Quattro libri di «Fiabe* (ed. 
Cappelli), lire 9.000 ciascuno, 
contengono a tre per volume 
quelle più note: Biancaneve, 
Hansel e GreteL La guardiana 
delle oche; Cenerentola, La bd-
la addormentata, Il piffero ma­
gico, Cappuccetto Roteo, Polli­
cino, I suonatori di Brema; D 
gatto con gli stivali, Il brutto 
anatroccolo, La bella e la be­
stia. I testi sono riscritti da 
Paola Castellini, le illustrazioni 
sono diverse dalle solite leziosi­
tà propinate ai bambini: l'auto­
re, L.M. Bcechini, ha studiato a 
fondo ambiente e personaggi e 
ci offre un modo nuovo e attua­
te di «vedere* le fiabe (scuola 
materna, 3-6 anni). 

• • • 

Nella collana «L'arte per i 
bambini*, Pinin Carpi propone 

il Canaletto con il racconto «H 
ponte del paradiso* (Vallanti 
lire 10.500). È una storia che si 
snoda attraverso una continua 
serie di avventure, che portano 
i protagonisti da Venezia a 
Londra. Anche questo libro di 
Carpi è una sor presa: forse po­
che persone come lui conosco­
no e amano Venezia. Ma sol­
tanto lui riesce a far vivere i 
personaggi fra calli, canali, bar­
che in un realismo magico così 
coinvolgente (2* ciclo elementa­
ri, 8-10 anni). 

• • • 
Origini, personaggi, masche­

re, rapporto con la quaresima, 
consuetudini antiche e moder­
ne nelle città italiane più note, 
come Roma, Firenze e Venezia, 
e anche nel mondo: «Vivere il 
carnevale* (ed. Primavera, lire 

punto importante, come l'at­
teggiamento di Pio XII verso 
l'URSS nei corso della guer­
ra. Secondo Andrea Riccar­
di, egli «non mostrò uh pre­
concetto antisovietlsmo, 
quando : favori l'appiana­
mento dell'ostilità dei catto­
lici statunitensi agli aiuti al­
l'URSS». Ma, come appare 
evidente anche dal saggio di 
Pietro Pastorelli, Pio XII 
non. favorì " quell'atteggia­
mento se non nella misura in 
cui fu costretto a farlo dalle 
pressioni di Roosevelt • • 

Lo stesso Pastorelli ripor­
ta un appunato di monsi­
gnor Tardinl che vale la pe­
na di citare per intero: «Se 
fossi vicino a Roosevelt e 
Churchill», scriveva Tardinl, 
•vorrei dar loro questo consi­
glio: alutate pure 1 russi ma 
[_.] ad mentem et mens est di 
aiutarli quanto basti a stor­
nare verso la Russia il teatro 

..della guerra,. a debilitare-
f quanto più è possibile comu­
nismo e nazismo; ma non 
tanto quanto basti a evitare 
la sconfitta dei russi che, nel­
le presenti circostanze, è la 
desiderabile sconfitta del co­
munismo». :, 

L'atteggiamento di Pio 
XII durante la guerra costi­
tuisce uno degli argomenti 
più ricorrenti In queste pagi­
ne. Ma gli anni 1939-1945 
vengono studiati senza tener 
conto a sufficienza di ciò che 
rese il 1940 assai diverso dal 
1942 o dal 1944, senza tener 
conto dell'andamento del 
conflitto. Furono le vicende 
della guerra, con la sconfitta 
del nazismo e del fascismo, a 
determinare nuove posizioni 
in tutte quelle forze e in que­

gli uomini che, nei primi an­
ni di guerra, avevano avuto 
un atteggiamento incerto o 
ambiguo. 
.Francesco Malgeri affer­

ma che «il radiomessaggio 
del Natale 1944 rappresenta, 
indubbiamente, una delle 
più nette e chiare accettazio-
ni della democrazia da parte 
della Chiesa romana* e re­
spinge seccamente 1 giudizi 
assai diversi che ne diedero 
Ernesto Buonaluti ed Erne­
sto Rossi. Ma il 1944 fu l'an­
no in cui la vittoria dei Paesi 
democratici e dell'URSS ap­
parve sicura; la stessa demo­
crazia, inoltre, poteva essere 
un utile strumento per fer­
mare il comunismo. 

A formulare queste consi­
derazioni si può anche essere 
accusati di «semplicismo», 
come capita spesso quando 
si cerca di uscire dalle nebbie 
delle ricostruzioni che, per 

-voler-troppo insistere sulla 
complessità del personaggi e 
delle situazioni, finiscono col 
leggere «tra le righe* più di 
quanto può essere utile alla 
loro comprensione. In realtà, 
considerazioni del genere 
possono essere rafforzate dal 
radiomessaggio natalizio del 
1942, in cui Pio XII delineo 
uh nuovo ordine del mondo 
non più, come lo avevano 
immaginato nel due anni 
precedenti molti cattolici — 
con l'appoggio o senza l'op­
posizione della Chiesa —, in 
qualche modo Inserito nel­
l'Ordine Nuovo voluto dai 
nazisti, ma pienamente au­
tohomo e fondato sul princi­
pi del cattolicesimo. 

Quel radiomessaggio si 
collocava Ih un più ampio ri­

pensamento, a cui partecipa­
rono laici e cattolici, dovuto 
al capovolgimento delle sorti 
della guerra. Si tratta di un 
discorso indubbiamente non 
facile, per 1 cattolici e per 1 
laici, ma che va comunque 
portato avanti, senza timore 
di trovare scheletri nel pro­
prio armadio. Certo, Pio XII 
visse in tempi assai duri.e 
difficili. Ma non ne fu né vit­
tima, né spettatore. Volle, 
anzi, esserne protagonista, 
ed è qui l'aspetto più dram­
matico della sua vicenda. 
Egli formulò molti progetti, 
lanciò molti ammonimenti, 
ma potè influire sul corso de­
gli avvenimenti solo In mi­
sura piuttosto limitata, non 
potè dominarli, come pure 
avrebbe voluto, né allora né 
In seguito, quando il suo di­
segno di un mondo guidato 
dalla Chiesa si rivelò troppo 
ambizioso e sostanzialmente 
velleitario, incapace di im­
porsi nemmeno nell'ambito 
del solo Occidente. 

E ciò avvenne, oltre che 
per ragioni oggettive, anche 
per la sua Incapacità di com-

. prendere la storia. «A una vi­
sione storica dell'uomo e del 
mondo», scrive Antonio 
Acerbi nel suo acuto saggio 
su Pio XII e l'ideologia del­
l'Occidente, «Pio XII oppone 
l'archetipo, posto nella crea­
zione, deformato dal peccato 
e restaurato da Dio con là 
collaborazione dell'uomo 
(.„). In una prospettiva ar-
chétiplcà l'azione del cristia­
no non riesce a sottrarsi al­
l'alternativa della proclama­
zione di principio dell'ordine 
eterno e assoluto, oppure 
dell'intervento diplomatico e 
politico, privo di mediazioni 
ideologiche adeguate al kai-
ros storico*. • • - • * - -

Con Giovanni XX11I, con­
clude l'Acerbi, la Chiesa sa­
rebbe stata capace di discer­
nere anche nel «nuovo* là 
presenza di Dio. Ma per 
quanto tempo? Il pontificato 
di Wojtyla rende forse anco­
ra più Interessante e attuale 
la discussione su quello di 
Pio XII. 

Aurelio Lepre 

una libreria che permette di proseguire fl sogno ad occhi aperti. Lì 
si possono trovare: Gremlins (Mondadori, L. 12.000, per i più 
piccoli, con le immagini del film Piccoli, L. 8000, romanzo avven­
turoso per i più grandicelli). La Storia Infinita di M. Ende (Lon­
ganesi, L. 14.000), Dune di F. Herbert (Nord, L. 5000, per gli adulti 
appassionati di fantascienza, ma anche per i ragazzi che non si 
spaventano davanti a 500 pagine). 

Senz'altro obbligatorio è invece conoscere la città dove si abita. 
Una guida ideale per accompagnare i ragazzi nella conoscenza 
archeologìco-storico-artistica è Scoprire Roma di G. Massimi 
(Nuove Edizioni Romane, L. 18.000). Naturalmente avendo l'ac­
cortezza di intervallare fl viaggio con frequenti e rilassanti soste 
per un panino, una Coca Cola, un gelato, uh giornalino, una partita 
di videogame e tutto ciò che suggeriscono la fantasia e fl piacere 
infantili. 

Per chi abita in città è sempre più difficile tenere un animale, 
spesso è una crudeltà, sia pure involontaria e dettata dalle migliori 
intenzioni, verso l'incolpevole ospite. Ma chi può permetterselo 
non dovrebbe esitare: un po' di pipì sul tappeto, male che vada, è 
abbondantemente ripagata da tesori di rapporti affettivi, «educa-
tivù, che si instaurano ad esempio tra un gatto e un bambino. 
' Al quale si può anche regalare// gatto della mezzaluna di PM. 
Fasanotti (Vallanti, L. 16.000), avventure di Tetti Veloci, un micio 
«duro ma dal cuore d'oro* secondo la migliore tradizione nani 
Boiled. E già che è in libreria l'adulto gattofilo può regalarsi lo, 
gatto (FisasiueUi, L. 35.000, a cura di P. Ferrari), una chicca per 
grandi e pìccoli, da guardare e leggere, in particolare le «Istruzioni 
per l'uso dell'uomo» di G. GuadalupL 

ADora, si può «coniugare* un librò con caldo e basket, con cine­
ma e videogame, con cani e gatti? Si può, si deve. 

Femondo Rotondo 

9.500) ci presenta un panorama 
completo dell'argomento. L'au­
trice, Carla Poesio, ha una lun­
ga esperienza nel trattare argo-
menti complessi alla compren­
sione dei bambini (ricordiamo 
fl recente «Conoscere le ma­
schere italiane* dello stesso 
editore) e anche questa volta ci 
off re un libro vivace, attraente, 
rigoroso e, soprattutto, piace­
vole (2* ciclo elementari, 8-10 
anni). 

• • • 
Alessandro Manzoni ricor­

dava, fra i momenti più vivi 
della sua infanzia, la lettura dei 
racconti di Francesco Soave. 
Che importanza hanno oggi? 
Egidio Finamore ne ha raccolti 
alcuni nel volumetto «Penn e 
altri racconti dell'Ottocento* 
(ed. «Il sodanao», Rimini, lire 

3.000) e ti ha 
O^UidiahTÌsntori,comeCan-
tu, Tuonar, Fucini, De Araids, 
Dossi. Se alcune pagine pecca­
no di evidente ingenuità, nel 
complesso fl libro può servire 
per capire qualcosa dei secolo 
scorso, senza essere privati di 
una giusta misura (ti diverti­
mento (scuola media, 11-14 an­
ni). 

• • • 
Si può cambiar luogo di vil­

leggiatura, da bambini, perché 
si dice une con die andrebbe 
taciuta, soltanto che si avesse 
l'esperienza degli adulti? Gina 
Legorio d racconta i suoi ricor­
di di lontane estati nel volume 
«La terra negli occhi* (Sei, lire 
6.000, collana «L'altre infan­
zia») in una infanzia rivisitata 
con precisious e con magia di 

narrazione. Dolcissima la figu­
ra della nonna, che sa restare 
vicina alla nipote nei momenti 
di solitudine e di isolamento 
(scuola media, 11-14 anni). 

• • • 
Oramai romanziere di fama ' 

nel campo non facile settore dei 
ragazzi della scuola media. Ma­
rino Cassini d propone con. 
«Tempo d'odio*, «Tempo d'a­
more» (ed. Beatoci, collana «D -
Centauro*, tire 7.500) una sto­
ria ambientata sul periodo del­
la resistenza, nella quale il pro-
Ugonista vive e affronta — ol­
tre alle vicende contingenti — 
una serie di ptoblemi che ban-
no ancora il sapore dell'attuali­
tà. P a g ^ vive e incalzanti, nel- . 
le quali l'autore sa avvincere 
ritensione del giovane lettole • 

" 11-14 tatti). 


